
Questa lapide spettante alla veneta patrizia 
casa V a l a r e s s o  o  V a l l a r e s s o  che abitava nella|vi- 
cina contrada di s. Ploculo, stava nel vano di 
una elegante nicchia di marmo lavorata sullo 
stile de’ Lombardi, e situata nella cappella di
8. Liziero la quale formava parte della vecchia 
chiesa oggidi affatto demolita, essendosene ri­
dotto un cortile ad uso del prossimo Ufficio 
della Ragionateria Centrale. Sono giunto a 
tempo di leggerla e copiarla prima che venisse 
smossa dal luogo . Avvisatone però da me l ’ ab. 
Moschini, se ne è potuta conservare la sola e- 
pigrafe suddetta, che oggidì è nel chiostro del 
Seminario patriarcale.

Giorgtk Valaresso fu figliuolo di Vettore q. 
Maffeo. Del 1/^58 fu conte di Trau ( Lucio. 
Hist. di Dalm azia. Venezia  1674 ' n princi­
p io). Del i 4 4 * passò podestà e capitanio a 
Feltre ( Bertondelli. Storia, p. 2.54); e del 
i 45o -i45 i  era podestà di Vicenza ( Catalo­
go Reggim. manuscritto).

I a copo  V a l a r fss o  fu figliuolo del detto Gior­
gio q. Vettore, e di M a ddaly zz a  L o h ed a n  f. di 
Giovanni q. Alvise. Era protonotario apostoli­
co, quando nel i474 insieme col fratello suo 
M a f f e o  arcivescovo di Zara fu ascritto alla par­
tecipazione comune de’ beni della Congrega­
zione de’ canonici secolari di s. Giorgio in Al­
ga ( Tom/nasini. Annales, p. 344 )• •4^1 
a’ 5o di agosto fu promosso alla sede vescovile 
di Capodistria ( I v s t i n o p o l . ) . Duranti le diffe­
renze tra Ermolao Barbaro patriarca di Aqui- 
leja eletto nel >4 9 l dal Pontefice Innocenzo 
V i l i  e Nicolò Donato postovi dal Veneto Se­
nato, amministrò Iacopo quella chiesa fino a 
che morto 1’ esule Barbaro nel 14-9^, v’ fu dal 
pontefice Alessandro V I confermato il Donato 
che fece il suo ingresso nell’ ottobre i 494  ( De 
Rubeis p. 1062 ) ( Vghelli T . V. col. ioo , i 3 i, 
390, 591 ) e il Cornaro ( Eccles. Ven. T. I I ,  
p. 48, 49 ) che riferisce un documento in cui 
Iacopo si nomina quale deputato e Commissa­
rio di Innocenzo V i l i .  Finalmente dopo avere 
sostenute legazioni non solo a nome della no­
stra repubblica, ma anche de’ sommi Pontefici, 
morì il Valaresso del t r>o3 a’ 9 di fnarzo, e fu 
sepolto nella sua cattedrale con epigrafe che 
si avea preparata vivendoTanno 148Ì, la qua­
le leggesi nell’ Ughelli ( l. c. pag. 591 ) (1 ) .  
Un Iacopo Valaresso della stessa casa, e forse
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figliuolo di Nicolò q. Maffeo fiori nel secolo 
X IV  poeta ignoto al Quadrio ed al Crescimbe- 
ni. Il padre fra Giovanni degli Agostini posse­
deva un codice mss. cartaceo di quel tempo 
contenente varie Laudi, cioè, del B. Iacopone 
da T o d i, di Lionardo Giustiniano, di Iacopo 
Sanguinaccio patavino, e di altri fra quali di 
questo Iacopo Valaresso, e a carte 107 erave- 
ne una di lui fatta a Maria Vergine per la na­
scita del Salvatore (V ed i Agostini prefaz. al 
voi. 1, p. X V I degli Scrittori Veneziani). Per 
darne un saggio, essa cominciava : Veniti tut­
ta zente | A ld ir cosa novella | Ognhomo dol­
cemente | Guardi la Verzenella | Che ha par- 
turito el nostro Salvator' | e terminava : A l Re 
de pleiade | Faciamo sempre honore | A  la 
sua maiestade | Doniamo tutto el core | Che 
le desceso | Per darne sempre pace | .

Di G io v a n n i , M a r c o , e L vca fratelli di Iaco­
po vescovo non trovo cosa a notare .

Maffeo Valaresso altro loro fratello, figlio 
quindi di Giorgio q. Vittore e di Maddaluzza 
Loredana, era dottore de’ decreti, e canonico 
Trivigiano, quando da Nicolò V7 1’ anno 14 o 
a’ 24 di luglio, secondo TUghelli ( T . V. 14 26 ) 
ma secondo il Parlati nell’ Illirico sacro ( T . V. 
117  ) a’ 29 di luglio fu promosso all’ arcivesco­
vado di Zara ( I a d e r a e  ). Quivi colle egregie 
sue opere, e collo esempio illustrò il nome suo, 
e il pontificato. Tennevi un Sinodo . Procurò 
1' aumento del culto di s. Simeone Profeta . Fu 
inviato Nuncio apostolico in Colonia di dove 
recò a Zara una parte del cranio di s. Orsola 
vergine e martire. Tornato alla sede ristaurò
il vescovile palazzo, e la chiesa metropolitana, 
come da inscrizione ( Lucius Inscript. Dalma- 
tiae. Ven. 1673, p. h ) . Del 1474 fu ascritto 
col fratello Iacopo vescovo di Capodistria fralli 
partecipanti de’ beni della congregazione de’ 
canonici secolari di s. Giorgio in Alga (Tom - 
masini. Annales p. 3 4 4 )- Del 1481 a’ 16 apri­
le fu in concorrenza per vescovo di Padova in 
luogo di Iacopo Zeno; ma rimase Pietro Fo- 
scari che fu poi cardinale; e cosi del 14^4 a’ 
6 di febbrajo concorse alla sede di T re v ig i, 
nella quale poscia rimase Bernardo de’ Rossi 
parmigiano. Finalmente mori in Zara l ’ anno 
1496, e fu nella cattedrale sepolto vicino all’ 
altare di N. D. Assunta il quale di scelti mar­
mi col suo proprio danaro aveva fatto fabbrica-
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(1) I l  Sanuto ne'' di arii Lìb. I V , p . 280 accenna lettere di Pietro M arcello provveditore di
Capodistria in data 9 marzo i 5o5 come il vescovo de li da cha Valeresso erra morto.


